
1

Data

Pagina

Foglio

15-12-2019
29il So'eG.IZS 0, . .S

DO

ICA

Nori

Letteratura
russa:
ecco perché
fa male

Gino Ruozzi

U
no degli aggettivi che ricorre
più spesso in questo nuovo
libro di Paolo Nori è «stupe-
facente». La letteratura rus-

sa è «stupefacente», coniugando due
significati, quello dell'aggettivo stra-
ordinaria e quello del sostantivo stu-
pore, che Noni riprende da Viktor
klovskij. Per il grande critico russo

«scrivere vuol dire sforzarsi di vedere
il mondo come se lo si vedesse per la
prima volta». La letteratura è questo
rinnovato senso di «incanto» e di.
«stupore», attraverso il quale si riscri-
ve il mondo in modo più vero e più
profondo di quanto il mondo stesso è.

La letteratura russa è un campo
sconfinato e nello stesso tempo cro-
nologicamente ristretto, poco più di
due secoli di storia, da Puskin a oggi,
come se la letteratura italiana comin-
ciasse da Leopardi, che aveva un solo
anno in più dello scrittore russo, nato
nel 1799 e morto nel 1837 (lo stesso
anno di Leopardi) a38 anni non anco-
ra compiuti. Questo è senza dubbio
un primo dato eccezionale, al quale se
ne aggiungono cascate, perché la let-
teratura russa dell'Ottocento sembra
non avere limiti di grandezza, tanto
da potersi considerare quasi un uni-
verso autosufficiente, nel quale il let-
tore può trovare tutto quello che cerca
in termini di domande sulla vita e sul-
la letteratura. Basti mettere in fila Go-
gol', Tolstoj, Dostoevskij, Lermontov,
Turgenev,Leskov,Goncarov,Cechov,
e poi salendo al Novecento Mande-
l'stam, Achmatova, Charms, Nabo-
kov, Erofeev, Brodskij, Dovlatov: un
universo nel quale ci si immerge e dal
quale non ci si può più staccare, tanta
è l'intensità delle sue voci.

Con questo «corso sintetico» Nori
accompagna il lettore nella scoperta
di questo mondo tanto meraviglioso
quanto contagioso e penetrante, per-
ché la letteratura russa fa «male», in-
cide su di noi interrogativi che resta-

no nella maggior parte dei casi senza
risposta. Angustie e dolori che riman-
gono tali, senza quella che Ennio
Flaiano chiamava la «pornografia ro-
sa» del lieto fine.

Nori racconta e cuce citazioni e
aneddoti, spaziando come suo solito
in maniera libera e accattivante dalla
storia alla cronaca. Parla dei propri
«inabbracciabili» modelli letterari e
del loro effetto creativo («farmi cre-
scere dentro la pancia una piccola
macchina per lo stupore») e sottoli-
nea soprattutto i valori alternativi a
quelli correnti, sovente estranei ai
luoghi comuni dell'impegno. Fa gli
esempi di Brodskij, che «tra etica ed
estetica, propone di puntare sull'este-
tica, perché l'etica può essere simula-
ta»; e del sempre geniale e sorpren-
dente Tolstoj, che «per tutta la vita si
è preoccupato principalmente di es-
sere buono», nel senso di autentico e
di originale, rifuggendo dalla «vita
basta che sia» per compiere «lo sfor-
zo, terribile, di scegliere da solo la
propria direzione».

Gli scrittori russi hanno la «stupe-
facente» qualità che «raccontandoci
la loro vita quotidiana, ci raccontano
la nostra, di vita quotidiana». È il mi-
racolo dei classici, che come afferma-
va Giuseppe Pontiggia sono «i con-
temporanei del futuro».
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